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ISRAELE Parla Shemtov, segretario generale del Mapam, della coalizione anti-Shamir 

Verso le elezioni anticipate 
«Prima di tutto riportare 

i soldati a casa dal Libano» 
Un punto di vista israeliano sul problema palestinese - La necessità di rinunciare alle 
ipotesi annessionistiche - Una crisi economica evidenziata dall'elevata inflazione 

La crisi politica israeliana entra ormai nella fase decisi-
va: si voterà il 23 luglio per il rinnovo della Knesset, il 
Parlamento, che è composto da 120 seggi. Le elezioni del 30 
giugno 1981 hanno visto il blocco di destra del Likud (com
posto da Herut e Partito liberale) conquistare con 18 seggi 
la maggioranza relativa e porsi nelle condizioni di costi-
tuire una maggioranza di governo insieme ad alcune for
mazioni minori. Il Likud era andato al governo nel 1977 
dopo un trentennio di prevalenza laburista. Nel g iugno 

1981 il Maarach (l'intesa imperniata sul partito laburista, 
nel contesto della quale il Mapam si colloca all'ala sinistra) 
ottenne 47 seggi. Ora i sondaggi sono ad esso più favorevo
li e molti prevedono che toccherà proprio al Maarach for
mare il prossimo governo israeliano. Viktor Shemtov, che 
risponde qui alle nostre domande, è segretario generale 
del Mapam ed e quindi uno dei personaggi-chiave dello 
schieramento politico che tenta di strappare la guida del 
paese al Likud di Begin, Shamir e Sharon. 

EMIGRAZIONE 
Quando il compagno Berlin* 

guer è entrato venerdì scorso 
nella nuova sede del Partito a 
Bruxelles, al n. 21 di rue fìrial-
mont, ha trovato riuniti i segre. 
tari delle federazioni della 
CEB. Presieduta dal compagno 
Valerio Baldan, viceresponsa
bile della sezione Emigrazione 
della Direzione, si svolgeva la 
prima delle riunioni dedicate al 
piano di lavoro per le elezioni 
europee. Un'altra riunione è 
prevista nei giorni prossimi con 
i segretari delle federazioni del 
PCI in Svizzera. 

Oltre a Baldan, erano pre
senti Francesca Marinaro, Pie
tro Ippolito, Giorgio Marzi, 
Stefano Cecera e Graziano Pia
nerò, che rappresentano rispet
tivamente le federazioni del 
Belgio, della RFT e del Lus-

Per eleggere 
un emigrato 

al Parlamento 
europeo 

semburgo; e il compagno Cas-
sago, responsabile delle orga
nizzazioni del Partito in Olan
da. 

L'annuncio fatto da Berlin
guer nel corso dell'entusiastica 
manifestazione di Liegi, circa 
la volontà del nostro Partito di 

eleggere al Parlamento europeo 
un emigrato, comporta per le 
organizzazioni del Partito all'e
stero una l>en più ampia re
sponsabilità. 

Per questo si è messa in mo
to la «macchina» che dovrà, con 
rapidità, portare a termine la 
consultazione che era già in 
corso presso gli emigrati, per 
attingere non solamente il con
tributo all'impostazione pro
grammatica, ma anche le se
gnalazioni dei candidati. Dono 
di ciò le proposte avanzate da
gli emigrati saranno presentate 
dalla Direzione del Partito alle 
riunioni che si svolgeranno nel
le diverse regioni in Italia affin
chè il candidato scelto degli e-
migrati possa conquistare i voti 
sufficienti per essere appunto 
eletto deputato europèo. 

— Signor Shemtov, l'attua
le crisi della maggioranza è 
stata scatenata dal l'ami, 
un piccolo partito di tre de
putati, che all'inizio della 
scorsa settimana si e disso
ciato dal governo Shamir 
chiedendo le elezioni anti
cipate. Mi pare però che i 
problemi politici di Israele 
\adano ben oltre il males
sere del Tami e che la pros
sima consultazione assu
ma il significato di rifles
sione generale sulle diffi
colta di Israele e sul suo av
venire. Quali sono, secondo 
lei. le cause a monte delle 
prossime elezioni anticipa
te? 
•È ormai sotto gli occhi di 

tutti il fallimento della poli
tica economica del governo. 
Nessun frutto è stato dato 
dalle misure volte, secondo 
quanto diceva il governo, a 
risolvere il problema dell'in
flazione, che si prevede rag
giunga nel corso del 1984 un 
incremento compreso tra il 
300 e il 400%. Ma non basta. 
La guerra in Libano ha por

tato Israele in un vicolo cie
co: la strategia politico-mili
tare di questo conflitto si è 
sfasciata come un castello di 
carte. Si sono cosi manife
state spaccature nella coali
zione di maggioranza. La 
crisi al vertice è stata più evi
dente dopo che Begln ha la
sciato il campo a causa dei 
suoi fallimenti. Sempre l'an
no scorso altri esponenti di 
primo piano del governo 
hanno dovuto lasciare i loro 
incarichi: è il caso del mini
stro della Difesa Sharon e di 
quello dell'Economia, Avl-
dor. Questa crisi complessi
va ha portato in realtà allo 
sbocco elettorale*. 

— Lei parla .di -vìcolo cie
co» a proposito della situa
zione dì Israele in Libano e 
ne addossa la responsabili
tà al governo del Likud. 
Tra i laburisti si sono tutta
via levate, almeno inizial
mente. moltissime voci a 
sostegno delle scelte milita
ri di Begin. E i laburisti so
no la forza principale del 
Maarach. Lei può dire oggi 

cosa farebbe il Maarach ri
spetto alla crisi libanese 
nel caso in cui vincesse le 
elezioni? 
• Il Maarach vuole riporta

re a casa i soldati israeliani e 
lasciare il Libano ai libanesi. 
Il ritiro delle truppe israelia
ne non deve dipendere dal ri
tiro dei siriani. Esso non de-
ve'neppure essere subordi
nato alla costituzione a Bei
rut di un governo piuttosto 
che di un altro. La sola cosa 
che sì deve ottenere per riti
rare ì soldati è raggiungere 
rispetto al Libano meridio
nale un accordo di sicurezza 
che impedisca l'uso di questo 
territorio con fini terroristi
ci. È possibile raggiungere 
nel giro di due o tre mesi un 
accordo del genere». 

— Continuiamo a fare l'i
potesi che voi andiate al go
verno. Cosa fareste rispetto 
al problema degli insedia
menti ebraici in Cisgiorda-
nia, che e uno di quelli resi 
più acuti dalla politica del 
Likud? 
•Il Maarach si è sempre 

opposto alla creazione di in
sediamenti in aree densa
mente popolate dagli arabi: 
noi ci opponiamo all'annes
sione e proponiamo di resti
tuire l territori conquistati 
nel 1967. Ciò dovrebbe avve
nire nel contesto di un com
promesso territoriale che as
sicuri a Israele frontiere di 
sicurezza». 

— Ma come pensate che si 
possa affrontare il proble
ma palestinese? 
«Il popolo palestinese è di

viso soprattutto tra coloro 
che vivono in Giordania e co
loro che risiedono nei terri
tori tenuti da Israele a segui
to della guerra del 1967. Per 
questo è secondo noi impor
tante affermare il diritto dei 
palestinesi a stabilire auto
nomamente il proprio futuro 
nel contesto di una federa
zione giordano-palestinese, 
che consenta la riunificazìo-
ne di questo popolo». 

— Che rapporti dovrebbe 
secondo voi avere un go
verno israeliano con i paesi 
arabi? 
«Secondo noi bisogna ri

lanciare l'accordo di pace 

con l'Egitto. Israele ha paga
to per questa pace 11 prezzo 
della restituzione del Sinai e 
del ritiro degli Insediamenti 
ebraici da questo territorio. 
Anche per questo sarebbe as
surdo mettere quell'accordo 
in frigorifero. La fine della 
guerra in Libano e il rilancio 
del processo politico per ri
solvere il problema palesti
nese rimetteranno in moto la 
dinamica della pace, iniziata 
con la vìsita di Sadat in I-
sraele. II Maarach propone 
l'avvio di negoziati senza 
pregiudiziali con la Giorda
nia. Ciò potrà accadere 
quando noi annunceremo 
che non intendiamo annet
tere i territori (della Cisgior-
dania e di Gaza, n.d.r.) e ac
cettiamo di restituirli alla 
sovranità araba nel contesto 
di un accordo dì pace che 
preveda frontiere nuove, da 
tutti riconosciute e concor
date fra noi». 

— La situazione economica 
è indubbiamente grave: or
mai neanche gli aiuti ester
ni riescono a impedire la 

crisi in questo settore. Su 
cosa si basa il programma 
del Maarach per affrontare 
i problemi dell'economia i-
sracliana? 
«Il programma economico 

del Maarach si basa su Ini
ziative che consentano di 
frenare l'Inflazione e dì ri
lanciare al tempo stesso lo 
sviluppo, che è stato blocca
to negli ultimi anni dalle 
scelte governative sbagliate 
del Likud. Noi pensiamo che 
un governo del Maarach 
possa raggiungere un accor
do con la centrale sindacale 
Histadrut: In questo modo si 
potrebbero creare le condi
zioni per normalizzare l'eco
nomia e rilanciare la fiducia 
nella moneta israeliana. 
Quando il Maarach era al 
governo, esso ha dimostrato 
che l'economia può essere 
sviluppata senza che venga 
alimentata l'inflazione. Per 
tre decenni l'Inflazione è sta
ta del 6% all'anno, mentre 11 
Likud è riuscito a portarla al 
400% dopo sette anni dì go
verno». 

Alberto Toscano 

LIBANO La città respira dopo i bombardamenti selvaggi di mercoledì 

Un primo accordo di tregua a Beirut 
La pioggia di cannonate ha provocato quasi 200 fra morti e feriti - Gendarmi e osservatori francesi sulla «linea verde» - Tensione nel sud 

BEIRUT — Un cessate il 
fuoco è finalmente entrato 
in vigore a Beirut, dopo la 
giornata di bombardamenti 
selvaggi dì mercoledì che ha 
provocato non meno di 26 
morti e 148 feriti (secondo al
tre fonti addirittura cento 
morti) fra la popolazione ci
vile. Tra le vittime ci sono 
anche due operatori televisi
vi libanesi della agenzìa a-
mericana UPI. La notte 
scorsa si è riunito l'alto co
mitato politico-militare isti
tuito a Losanna sotto la pre
sidenza dello stesso Amin 
Gemayel; sono state concor
date «misure importanti i cui 
risultati si vedranno pro
gressivamente». Nessun par
ticolare è stato fornito su 
queste misure, ma la prima 
conseguenza è stata appunto 
la fine dei bombardamenti. 

Un'altra misura concreta 
e positiva è costituita dal di
slocamento della gendarme
rìa al posto dei soldati fran
cesi per tenere aperto il tran
sito del Museo attraverso la 
•linea verde» fra le due Bei
rut. Trecento gendarmi han
no preso posizione «eri mat
tina nella zona del Museo. 
attendendo di dare il cambio 
ai francesi. L'esercito ha lan
ciato per radio un appello a 
tutti i soldati dì leva tornati 
a casa in febbraio, dopo il 
collasso dei reparti a Beirut 
ovest, perchè si presentino 
alle caserme della gendar
merìa per collaborare a far 
rispettare la tregua. Ieri 
mattina inoltre l'ambascia
tore di Francia Wibaux ha 
presentato al capo della poli
zia l 40 osservatori francesi 
che affiancheranno i gen
darmi libanesi, secondo gli 
accordi presi fra Beirut e Pa
rigi; i militari francesi porte

ranno un berretto bianco per 
essere più facilmente ricono
scibili. 

Il comitato politico-mili
tare di controllo è stato ri
convocato ieri per discutere 
un piano che consenta, con il 
ritiro dei miliziani armati 
dalle strade, la riapertura del 
porto e dell'aeroporto inter
nazionale, chiusi dai primi di 
febbraio. 

Una notizia positiva anche 
dall'Iklim el Karroub, a sud 
di Beirut: i miliziani falangi
sti impegnati in quella zona 
contro le milizie druse sem
bra si stiano effettivamente 
ritirando via mare verso Bei
rut est e Jounieh. La pacifi
cazione della zona consenti
rebbe il ritorno alle loro case 
di migliaia di civili, scappati 
per sottrarsi alle conseguen
ze della guerra. Ieri le truppe 
israeliane hanno chiuso al 
traffico la strada fra Beirut e 
Sidone, sembra appunto per 
agevolare l'esodo dei falan
gisti. 

Situazione molto tesa, an
zi quasi esplosiva, invece nel 
sud occupato dagli israelia
ni. Dopo la violenta repres
sione scatenata tre giorni fa 
nel villaggio sciita di Jibshit. 
che avrebbe causato sette 
morti, uno sciopero generale 
di tre giorni in tutto il sud è 
stato proclamato dal leader 
sciita Nabih Berri. Ci sono 
stati anche diversi attentati: 
quattro soldati israeliani so
no rimasti feriti per Io scop
pio di una mina presso Na-
batiyeh. un altro è stato feri
to a Yanta al limite della zo
na della Bekaa tenuta dai si
riani. Cinque ordigni sono 
stati neutralizzati sempre 
presso Nabatiyeh, mentre e-
splosioni senza vittime ci so
no state a Sidone e a Duveir. 

BEIRUT — Una donna e i suoi figli fuggono terrorizzati in una strada di Beirut durante i bombardamenti di mercoledì 

PALESTINESI 

Si celebra la «giornata della terra» 

Ci telefonano dall'Olanda: 
•Dove inciampò Fanfani, Pic
coli è caduto». Cosa significa? È 
presto detto. In vista delle ele
zioni europee, Piccoli è andato 
in Olanda con una autorevole 
delegazione del suo partito, o-
spite della DC olandese: il ca
pogruppo europeo Bardi, l'ex 
ministro Gui, il responsabile 
degli Esteri sen. Orlando, il vi
cepresidente della Camera Lat
tanzio, il rappresentante del 
Comuni d'Europa Nardini. In 
questa occasione l'ambasciato
re d'Italia, Uolosco, ha pensato. 
giustamente, di fare incontrare 
i rappresentanti del maggiore 
partito italiano di governo con 
gli esponenti della comunità i-
taliana emigrata nei Paesi bas
si. L'iniziativa è indubbiamen
te meritoria, anche se non c'era 
troppo tempo per preparare 1' 
incontro, a differenza di quan
to era stato possibile fare du
rante la visita compiuta da A-
mintore Fanfani qualche tem
po fa. Allora, l'ex presidente 
del Senato se la vide brutta di 
fronte alla vivace contestazione 
dei connazionali emigrati; poco 
ci mancò che non venisse fi
schiato. Questa volta il presi
dente della DC, on. Piccoli, de
ve aver pensato che poteva ri
mediare alla magra di Fanfani, 
tanto più che si era fatto ac
compagnare da uno staff demo
cristiano di tutto riguardo. In
vece... se il presidente del Sena
to era inciampato. Piccoli ha 
proprio fatto un ruzzolone. 

La contestazione alla delega
zione della DC non poteva esse
re più grande; né il ricorso alle 
battute anticomuniste poteva 
soddisfare chi, come gli emigra
ti, hanno tante ragioni per con
siderare la DC responsabile 
della loro difficile situazione, 
senza una politica dell'Italia 
che li protegga dagli effetti di 
una crisi che viene riversata dai 

Olanda: contestata la delegazione de 

Piccoli è caduto 
dove inciampò Fanfani 
governi, della DC o amici della 
DC, in primo luogo contro di 
loro. A Piccoli non è bastato 
neppure presentarsi come pre
sidente onorario dei «trentini 
nel mondo.; né al sen. Orlando 
citare le meritorie iniziative del 
sen. Granelli (che risalgono a 
dieci anni or sono). Meno che 
mai è servita l'incredulità di 
Bardi a chi gli raccontava la via 
crucis degli emigrati di fronte 
alle vessazioni della polizia (e si 
tratta di emigrati dei Paesi co
munitari, immaginiamo cosa 
accade agli extracomunitari). 

Stringi stringi, la verità è 
quella che noi abbiamo tante 
volte detto: gli emigrati sono 
stufi delle promesse della DC, 
un partito che è al go\erno da 
sempre e che, per loro, non ha 
mosso un dito. 

Anche l'ambasciatore d'Ita
lia deve essere rimasto alquan
to imbarazzato. La sua iniziati
va non faceva i conti con l'esa
sperazione dei nostri connazio
nali di fronte a un partito che H 
prende in giro da anni. Il rap
presentante dei siciliani ha det
to che ci vogliono «candidati e-
migrati veri e propri» per il Par
lamento europeo, come dire 
che è stufo di farsi rappresenta
re dai notabili della DC. 

Il rappresentante delle Acli 
ha ricordato che le tensioni e il 
disorientamento sono forti in 
mezzo agli emigrati, di fronte ai 
provvedimenti restrittivi del 
governo olandese e alla man
canza di partecipazione demo
cratica e di tutela da parte del
l'Italia. 

Un altro ha chiesto lo Statu
to dei diritti del lavoratore emi
grato, i Comitati consolari e 1' 
assegno sociale per gli anziani. 
Un altro ancora ha detto che il 
governo deve indire la 2* Confe
renza nazionale, dopo quella i-
nattuata del 1975. 

Sono state indicate esigenze, 
realtà sempre più drammati
che, richieste di soluzione che 
dipendono dall'Italia e, in pri
mo luogo, dal governo e dalla 
sua maggioranza. 

La delegazione di Piccoli ai 
quesiti precisi che le sono stati 
posti, cosa ha risposto? Niente 
dì più che aria fritta, nel vano 
tentativo di difendere ciò che è 
indifendibile: la DC e la sua po
litica. i governi presieduti dalla 
DC e anche dai laici. 

Né Piccoli poteva illudersi di 
cavarsela con la trovata dei tre 
inchiostri (ha detto che in Ita
lia tutte le leggi vanno scritte 
con tre inchiostri: quello de, 
quello socialista e quello comu
nista). Cosa voleva far capire? 
Che è colpa degli altri? Non 
sappiamo cosa risponderanno i 
compagni socialisti, i quali 
qualche rimprovero a Craxi a-
vrebbero ragione di muoverlo. 
Per quel che riguarda il PCI, 
Piccoli sa bene che il nostro «in
chiostro» l'abbiamo usato sem
pre per difendere gli emigrati. 
Il guaio per gli emigrati è che 
nel calamaio de non c'è inchio
stro ma scolorina, che la DC ha 
usato, e usa, per cancellare le 
iniziative che noi abbiamo pro
posto. 

TEL AVIV — Incidenti e scontri si sono verificati ieri in varie 
località della Cisgiordania occupata e della stessa Galilea, 
alla vigilia della «giornata della terra» che viene celebrata 
oggi dalla popolazione palestinese. In Israele, il •Comitato 
nazionale per la difesa della terra» ha indetto, con l'adesione 
della minoranza araba e di gruppi democratici ebraici, tre 
grosse manifestazioni sul tema: no alle espropriazioni, unità 
d'azione degli arabi e degli israeliani democratici contro il 
razzismo e la discriminazione. 

La •giornata della terra* fu indetta per la prima volta il 30 
marzo 1976 per protestare contro una serie di atti di espro
priazione forzata ai danni della popolazione araba di Israele. 
La polizia e te forze militari intervennero massicciamente, 
aprendo il fuoco contro i manifestanti: si ebbero sei morti. 
decine di feriti e un gran numero di arresti. Da allora le 
manifestazioni si sono ripetute ogni anno. 

Ieri dimostrazioni con sventolio di bandiere palestinesi ci 

sono state a Nablus, Jenin, Betlemme, Ramallah. Presso Na-
blus due palestinesi sono stati feriti da colpì d'arma da fuoco 
sparati da coloni israeliani. Bandiere palestinesi sono state 
inalzate anche nel villaggio arabo-israeliano di Sakhnln. nel
la Galilea centrale. L'incìdente più serio si è avuto nella stri
scia di Gaza, presso il campo profughi dì Jabalya. dove tre 
soldati israeliani e sette civili palestinesi sono rimasti feriti 
in seguito al lancio di una granata. Fonti locali affermano 
che i sette palestinesi sono stati feriti a colpi d'arma da fuoco 
dai militari. 

In occasione della •giornata della terra., due iniziative so
no state prese a Roma dalla Lega per i diritti dei popoli 
insieme all'Associazione italo-araba: domani si svolgerà per 
l'intero pomeriggio presso la Centrale del latte in via Princi
pe Amedeo una giornata della cultura palestinese; lunedi 2 
aprile presso l'Università valdese in via Pietro Cossa si terrà 
una tavola rotonda con la partecipazione di esponenti delle 
forze politiche e sindacali. . 

STUDI STORICI 
rmsta tnmestfJe dell'Istituto Grjmtcì 

314 KARL MARX 1883-1983 

scritti di: N. Badaloni. EJ. Hobsbawm.J. TopoUky, 
A. Lepre, F. Fehcr. G. Mori, R. Finii, A.M. Iacono. 
M. Di Lisa, I. Wallerstcin, O. Negt, O. Kallscheuer, 
G.M. Bravo 

numero doppio L. W 000 - aM> annuo L 25 000 
ccp 502013 - intestato a Editori Riuniti Bmste 
via Serchio 9, 00198 Roma - tei. (06» 6792995 

MEDITERRANEO 

Comiso, Palestina: convegno a Palermo 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Ha ancora sen-
s-o un'ipotesi di cooperazione e 
sviluppo nell'area mediterra
nea? Quale contributo alla pace 
e alla distensione po-sono dare 
i paesi arabi dilaniati dalla 
guerra? E che ruolo può giocare 
la Sicilia, la Sicilia dell'operati-
vita dei Cruise e all'indomani 
della minaccia di Gheddafi che 
annuncia pericolose ritorsioni? 

E il dato emerso a Palermo, 
dalle prime battute di un con
vegno internazionale indetto 
gialla CGIL regionale e dalle u-
ni versiti siciliane, per affron
tare il tema: «Comiso, Palesti
na. un impegno per la pace». E-
sattamente 13 anni fa, sempre 

a Palermo, un ampio arco di 
forze discusse di un «Mediter
raneo mare di pace.. Da allora è 
Jirofondamente mutata la col-
ocazione strategica della Sici

lia. limite del fronte sud della 
Nate, con una sovranità sem
pre più limitata. Ed è ancora 
vivo nei paesi arabi il ricordo 
della condotta aggressiva per
seguita dalle forze multinazio
nali in Libano e che la ricom> 
sciuta equidistanza dei soldati 
italiani dalle fazioni in lotta 
non è sufficiente a cancellare. 
Tutto perduto allora? Poco più 
che un sogno quello di 13 anni 
fa? Colpiva negli interventi di 
Afif Daher della direzione del 
Panito socialista progressista 

libanese e vice di JumWatt, del 
rappresentante dell'OLP in I-
tafia. Abdel Kalkili. di Moa-
med Mamuri (rappresentante 
della Lesa araba) il rifiuto ac
corato della corsa agli arma
menti. «L'appello per una pace 
durevole e giusta non solo nella 
nostra regione ma nel mondo 
intero». Il libanese Daher ha il
lustrato le posizioni del suo 
panito che riecheggiavano 
quelle del movimento pacifista 
espresse per il Cudip dal suo 
presidente Giacomo Cagne*: 
•Non difendiamo — ha detto 
— la politica di nessuna super
potenza; ci opponiamo al riar
mo per venire in un aecondo 
tempo allo smantellamento di 

tutti i missili». ' . ' 
•Non esistono in prossimità • 

della vostra terra — ha detto il 
palestinese Kalkili — installa
zioni sovietiche: questi Cruise 
sono puntati contro di noi». Og
gi sembrano inoffensivi — ha 
incalzato Daher — «chissà che 
domani non siano lanciati con
tro le nostre popolazioni». Ma 
critiche sono state rivolte an
che al •bellicismo di Gheddafi». 
Il via libera del leader libico ai 
missili sovietici nel suo territo
rio (annunciato ieri dai giorna
li) è stato definito «un inutile 
ricorco alla forza e alla minac-
eia della forza». 

Saverio Lodato 

In questi momenti di grave 
crisi economica gli attacchi alle 
conquiste e ai diritti dei lavora
tori sì precisano sempre di più. 
In Belgio è grave lo stato di in
certezza e di confusione tra i 
lavoratori — soprattutto immi
grati — dinanzi alle crescenti 
discriminazioni e ingiustizie 
generate dalla crisi. Infatti, con 
l'aggravarsi della situazione e-
conomica e l'aumento della di
soccupazione generale (ormai 
siamo a più di 550 mila unità, 
circa il 15rì della popolazione 
attiva) i lavoratori immigrati 
diventano il capro espiatorio di 
tutti i mali. 

Nel clima che conosce oggi il 
Belgio, già molto diffìcile per la 
classe operaia nel suo insieme. 
l'intolleranza verso i lavoratori 
stranieri aumenta, facendo ve
nire meno la tradizionale ospi
talità nei confronti degli stra
nieri. Questa intolleranza è ali
mentala dalle forze conserva
trici, che tendono a prendere 
misure che esprimono e raffor
zano i sentimenti xenofobi e a-
vallano la falsa tesi per cui sa
rebbero proprio i lavoratori im
migrati i responsabili della cri
si. 

Un emblematico esempio è 
dato dalle iniziative del mini
stro della Giustizia, il liberale 
Gol. che proprio venerdì 23 
marzo ha fatto passare alla Ca
mera. senza grande dibattito, 
una legge in materia di immi
grazione. Si tratta di una legge 
che modifica lo Statuto del la
voratore emigrante approvato 
dal Parlamento belga, conqui
stato dopo duri anni di lotta nel 
1380: una legge che tende a ri
portare indietro l'immigrato e a 
ricreare un clima di insicurezza 
soprattutto per lo straniero 
proveniente dai Paer: extraco
munitari. 

La legge Gol, che già dalla 
sua presentazione aveva solle
vato la protesta degli immigra
ti, dei sindacati, dei democrati
ci belgi e degli studenti, limita 
il diritto al ricongiungimento 
familiare per i lavoratori e gli 
studenti extracomunitari e i-
noltre introduce delle modalità 
per l'acquisto della cittadinan
za che mirano all'assimilazione 
pura e semplice dei giovani nati 
in questo Paese. Essa, oltre a 
violare i diritti fondamentali 
dell'uomo e numerosi accordi 
in materia di cooperazione del 
Belgio con altri Paesi, non cor
risponde assolutamente ai bi
sogni reali perchè non parte 
dalla realtà dei fatti, ma da una 
concezione dell'immigrazione 
vecchia e superata. Il governo 
democristiano-liberale si basa 
infatti sulla vecchia equazione 
•immigTazione-forza lavoro ag
giuntiva», formula alla quale si 
fa appello in momenti di alta 
congiuntura economica e di cui 
ci si scarica in funzione dei bi-

Belgio, gravi misure 
contro gli emigrati 
sogni mutevoli del mercato del 
lavoro. 

Oltre a questa legge, vi è un* 
altra misura contenuta nel pro
gramma di austerità del gover
no Martens presentato in que
sti giorni: essa riguarda i lavo
ratori immigrati provenienti 
dai Paesi terzi ai quali, se in 
disoccupazione da più di tre 
anni, viene di fatto imposto il 
rientro nel Paese d'origine me
diante un premio che equivale 
a un anno di indennità di disoc
cupazione. La politica condotta 
in questi ultimi anni dal gover
no democristiano-liberale non 

tiene conto del fatto che i lavo
ratori stranieri sono in grande 
maggioranza definitivamente 
stabiliti in questo Paese e che 
pensano quindi — anche se i 
rientri in questi momenti au
mentano — all'integrazione nel 
Paese di residenza. 

E da questa realtà che le for
ze dell'immigrazione partono 
nelle battaglie politiche quoti
diane, battaglie che mirano alla 
conquista di maggiore parità di 
diritti tra belgi e immigrati in 
tutti i campi. 

FRANCESCA MARINARO 

Sull'abusivismo edilizio 
governo e MSI contro 
gli italiani all'estero 

Nel corso del dibattito sul 
decreto Nicolazzi sull'abusivi
smo edilizio, il gruppo comuni
sta aveva presentato due pro
poste a favore degli emigrati, 
che il governo con la sua mag
gioranza e il voto del MSI, ha 
respinto. 

La prime delle proposte del 
PCI riguardava la determina
zione del contributo di sanato
ria cosi come veniva stabilita 
all'art. 27 del decreto. La pro
posta comunista indicava 1 esi
genza di tenere conto delle con
dizioni di reddito della fami
glia, delle proprietà immobilia
ri della stessa: del carattere e 
della dimensione dell'abuso. A 
seconda delle condizioni sud
dette l'emendamento comuni
sta proponeva la riduzione del
la somma dovuta a sanatoria fi
no al 70 per cento della cifra 
prevista dal governo. Si tratta
va, sostanzialmente, di una di
stinzione giusta tra quello che è 
definibile «abusivismo da biso
gno*. rispetto all'abusivismo 
per speculazione. Nella prima 
categoria l'emendamento co
munista collocava i lavoratori 
emigrati. Ad essi, secondo la 
proposta del PCI. sarebbe stato 
concesso di stipulare la conven
zione o Tatto unilaterale d'ob
bligo anche in deroga ai limiti 
di superficie complessiva pre
visti per altri. In ogni caso l'e
mendamento comunista stabi
liva che «in assenza di conven
zione o atto unilaterale d'obbli
go. la somma dovuta è ridotta 
•150 per cento dì quanto previ
tto dalla presente legge». 

Ognuno comprende cosa a-
vrebbe significato per i nostri 
connazionali emigrati all'este
ro, molti dei quali hanno co
struito abusivamente, ma, in 
realtà, sono le prime vittime 
(non gli approfittatori) del di
sordine e del caos delle costru
zioni di case dovuto alla man
canza dei piani regolatori e de
gli strumenti edilizi da parte 
dei comuni amministrati so
prattutto dalla DC e partico
larmente r»l Mezzogiorno d'I
talia. 

Purtroppo per i nastri con
nazionali, la sensibilità dimo
strata dal PCI non è stata con
divisa dal governo e dalla sua 
maggioranza. Aggiungiamo che 
anche i missini si sono associati 
alla maggioranza per darle una 
mano a danno degli emigrati. 
La votazione a scrutinio segre
to sull'emendamento comuni
sta ha registrato 200 voti favo
revoli (PCI e Indipendenti di 
sinistra) e 265 voti contrari 
(DC. PSI. PR1. PSDI, P U e 
MSI). Non migliore sorte è toc
cata a un altro emendamento 
comunista presentato allo stes
so art. 27. Vi si proponeva la 
riduzione del 30 per cento di 
quanto previsto dal decreto Ni
colazzi nel caso di abusivismo 
commesso da lavoratori italiani 
residenti all'estero. Anche in 
questo secondo caso (seppure 
vi siano stati non pochi franchi 
tiratori) l'emendamento è stato 
respinto dallo stesso schiera
mento (governo, maggioranza e 
destre) con 252 voti contrari e 
236 favorevoli. 
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